-…senza che egli la conoscesse, Maria diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù. Giuseppe non genera Gesù, ma gli è padre. La nascita verginale (se pure trova analogie in miti e in antiche culture) è realtà ben attestata nei vangeli e la sua motivazione si chiarisce nella Fede: non è affatto attribuibile a un presunto disprezzo divino per le leggi naturali della generazione (è Dio stesso, del resto, che le ha stabilite!). E’ bensì garanzia di una salvezza finalmente possibile, perché colui che la realizza non è – come tutti – soltanto uomo, ma il “Dio-uomo”.

Torniamo alla vita

Cambiare progetti, o doverli addirittura accantonare, è esperienza che può accadere nel corso della vita. C’è spazio per la Fede in una tale esperienza? E che cosa può dare?

Giuseppe ha accettato di rivedere i suoi progetti personali, per lasciarsi coinvolgere (senza tentennamenti) in uno infinitamente più grande… C’è in questo un messaggio, o una provocazione, anche per noi?

Dio è per sua stessa definizione “Colui che viene”. Non credete che – come nel caso di Maria e di Giuseppe - abbia bisogno anche della nostra personale collaborazione per farsi Emmanuele ai nostri giorni, nelle nostre situazioni? E in cosa può consistere tale collaborazione?

PREGHIERA

Entrare nel progetto del Padre tuo non è decisamente facile, Gesù.

E noi rimaniamo sempre ammirati di fronte alla fede di Giuseppe.

Non può decifrare fino in fondo quanto è accaduto alla sua promessa sposa,

né può pretendere garanzie e sicurezze.

Il messaggio che lo raggiunge, poi, ha a che fare con la zona del sogno.

Al suo posto noi come avremmo reagito?

Non sapremo mai cos’è passato per la mente e il cuore di Giuseppe,

ma una cosa è certa: egli ha obbedito, 

ha fatto tutto quello che il Padre gli chiedeva,

mettendo la vita nelle sue mani,con una disponibilità a tutta prova.

Signore Gesù, colui che ti ha fatto da padre

è per tutti noi, discepoli, un esempio.

E un invito ad accogliere un amore che va ben oltre i nostri poveri progetti 

e sceglie strade inusuali per realizzare meraviglie.

È così che i poveri non sono pedine, 

ma diventano protagonisti di una storia santa.

 (da ROBERTO LAURITA – SdP  Queriniana 483 - 2016)

1. Grazie a Giuseppe il giusto, Dio si fa Emmanuele 
Preghiera per iniziare

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi

ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia

per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

Il dover prendere una decisione importante è cosa che richiede tempo, pazienza e saggezza. Una volta presa, si passa a progettare e a programmare per realizzarla. Ma non ci si aspetta (e tantomeno si mette in preventivo) che possa subentrare un ostacolo o un impedimento imprevisto che costringe ad accantonare quella decisione o, quantomeno, a rivederla in modo molto determinante. Eppure accade nella vita. Potete riferire qualche esperienza (vostra o altrui) a riprova di questo?
Introduzione al Vangelo

Dopo aver presentato la genealogia di Gesù (per dire come Dio predisponga da lontano i suoi progetti di salvezza), l’evangelista descrive i fatti riguardanti la sua nascita. Lo fa con un linguaggio che non vuol essere semplice cronaca di quanto è accaduto ma cerca di andare aldilà, o più in profondità, per comprenderli in maniera più piena. Ora, aldilà – o più in profondità,  vi è l’azione di Dio, il suo progetto che si dispiega in modo misterioso e per nulla clamoroso, ma non senza la libera adesione di persone che di lui si fidano in maniera incondizionata. Maria (secondo Luca) e Giuseppe (secondo Matteo) sono le prime tra queste persone.
Dal Vangelo secondo Matteo                                 (1,18-25)
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Sì, il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ma il figlio che ella darà alla luce, sarai tu che lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 
Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere

-…sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe… Noi parleremmo più esattamente di fidanzamento, ma a quell’epoca tra gli ebrei anche il fidanzamento implicava già un’appartenenza reciproca molto reale e impegnativa.

- …prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. L’evangelista Matteo è quanto mai sobrio e succinto nelle sue descrizioni; una descrizione più dettagliata di questa vicenda è quella che offre Luca nel racconto dell’annunciazione o vocazione di Maria (cfr. Luca 1,26-38).
-Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Se Giuseppe avesse accusato pubblicamente Maria di infedeltà, l’avrebbe esposta alla lapidazione (la legge ebraica era molto rigorosa in questi casi: cfr. Deuteronomio 22, 20-21). Ma Giuseppe trova inconcepibile un’accusa di tal genere per Maria: intuisce che ben altra è l’origine di quella vita che lei porta in grembo, anche se è tanto misteriosa che sfugge alla sua comprensione… Per questo prende la decisione di interrompere ogni progetto di vita con lei, in tutta discrezione, senza render pubblica la cosa.  Ma il motivo più determinante sta in questa affermazione: Giuseppe era uomo giusto. Il significato di “giusto” ha a che vedere con l’idea di “giustizia” tipica della cultura biblica, che riguarda tutte le relazioni che fanno la vita delle persone: con Dio, con il prossimo, con se stessi. Giuseppe è giusto nei confronti di Dio (intuisce che è l’Onnipotente ad agire nell’esistenza di Maria, e chi è lui – Giuseppe – per contestargli un tale diritto?); è giusto nei confronti di Maria (ciò che lei sta sperimentando non è affatto conseguenza di banale infedeltà coniugale, quindi è doveroso il rispetto nei suoi confronti); ed è giusto con se stesso: questa gli sembra l’unica decisione coerente con la sua coscienza.

-Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore… Nulla a che vedere con i sogni nell’ottica della psicologia o della psicanalisi, né con il significato banale del parlare comune (“i sogni sono una cosa… ma è tutt’altra cosa la realtà”). Quando si parla di sogno nel linguaggio biblico, non si intende affatto descrivere un’esperienza reale vissuta da un individuo, ma affermare senza ombra di dubbio che Dio stesso è all’opera in ciò che si riferisce.  Il sogno allora è uno strumento (ma si potrebbe dire anche un “espediente”) che ben si adatta  ad esprimere la dimensione misteriosa ma reale della manifestazione di Dio.
-e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Quando l’Onnipotente fa irruzione nella vita degli uomini, la prima sensazione che essi provano è lo sgomento, o addirittura la paura. Perciò è frequente l’invito “Non Temere…” (cfr. ad esempio: Genesi 15,1; Luca 1,30; Matteo 28,5).
-Sì, il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ma il figlio che ella darà alla luce, sarai tu che lo chiamerai Gesù… (Nel tentativo di rendere comprensibile il messaggio dell’angelo, in questo caso ci si è permessi di apportare qualche modifica rispetto a ogni altra versione…). Il concepimento verginale di Gesù è opera di Dio, Maria è colei che gli darà carne, ma il ruolo di Giuseppe è tutt’altro che secondario: non sarà genitore, ma padre sì, a tutti gli effetti (per la cultura biblica, la credenziale di paternità sta nel dare il nome alla creatura che nasce). Ed è ben noto che, se l’atto di generare non richiede molto impegno, l’essere padre è responsabilità che coinvolge totalmente un uomo, per tutta la vita.
-egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Infatti… proprio questo è il significato ebraico del nome “Gesù” (Yeshùa): “Dio ci salva”. 
-Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio… Quando Isaia (7 secoli prima) rivolgeva queste parole al re Acaz (cfr. Isaia 7,10-14) si riferiva alla giovane sposa del sovrano che, di lì a poco, avrebbe dato alla luce il suo primogenito. Ma Dio, che ispirava Isaia, vedeva molto più lontano di quei giorni…
-a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Per gli ebrei del tempo del re Acaz, la nascita di quel bambino sarebbe stato il segno che Dio non aveva affatto abbandonato il suo popolo. Ma il compimento pieno di quella promessa sarebbe avvenuto con Gesù: egli è davvero il “Dio-con-noi”. 
-Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa… E’ ammirevole (lo si vedrà anche in seguito) l’immediata disponibilità di Giuseppe a far proprio il disegno di Dio: anche in questo consiste la sua “giustizia”.
